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ANTEPRIMA TV 

Nord e Sud 
sulla ribalta 
del varietà 

La Vanoni e Caruso in «Due come noi» 
Sceneggiato da un libro della Ronchey 

Una coppia di « animali da 
palcoscenico » alla ribalta del 
nuovo varietà televisivo del 
sabato sera: lei, Ornella Va
noni, milanese, con un pas
sato di attrice « seria » ora 
definitivamente impegnata 
nella canzone melodico-sen-
6iiale; lui, Pino Caruso, sici
liano, attor comico e improv
visatore, nonché collaborato
re alla stesura dei testi che 
recita. 

Si sono incontrati a Roma 
in un teatro televisivo « ve
ro ». con un pubblico spon
taneo, per registrare senza 
play back le quattro puntate 
di Due come noi, diretti dal
lo specialista Antonello Fai-
qui. Lo spettacolo, scherzosa
mente campanilistico, oppone 
1 due personaggi in una idea
le tenzone fra Nord e Sud 
e l'insieme è piacevole, an
che se l'impianto è quello 
classico senza particolari al
zate d'ingegno. Non manca
no melensaggini, soprattutto 
nelle canzoni (come nel duet
to della Vanoni con una fi
glia lentigginosa e saputella) 
e banalità nelle battute, ma. 
a differenza di molti altri 
varietà, tutto è dosato con 
discrezione e buon gusto. 

Niente presentatori a cat
tedratici ». nessun balletto 
spettacolare (1 cambi delle 
scene e l'introduzione del 
numeri sono affidati ai Bi
strò. mimi in calzamaglia). 
un solo ospite a puntata (que-
Bta sera Gigi Proietti e il 
suo Gaetanaecio) e loro due, 

con il loro mestiere e 11 loro 
repertorio, che sostengono. 
in pratica da soli, tutto lo 
spettacolo, senza mai « pe
starsi i piedi ». 

Certo, lo spunto delle due 
Italie, divise da « un certo 
Cavour, professore di mate
matica », che « hanno fatto 
il Risorgimento senza mai 
trovare l'unità », poteva es
sere sviluppato con maggio
re incisività, anche a livello 
di satira; mentre qui non 
ci si discosta mai dallo sketch 
macchlettistico (vedi l'Indu
striale napoletano o il bar
biere Si vigilo) ma forse per 
il sabato sera non si può 
pretendere di più. 

« • • 
Con Figlioli miei, marxisti 

immaginari, riprende II se
condo ciclo di Le memorie e 
gli anni a cura di Guido Le
vi, che presenta una serie di 
personaggi contemporanei vi
sti in situazioni e contesti so
ciali diversi. Tratto dal libro 
di Vittoria Ronchey, che su
scitò molte polemiche. Figlio
li miei è firmato da Sergio 
Zaccagnlnl e Gianfranco Al
bano che ne na curato an
che la regia. Gli interpreti, 
oltre a Deddi Savagnone nel
la parte della protagonista 
(una Insegnante bergamasca 
che approda in un liceo roma
no noi pieno della contesta
zione studentesca), sono Sol-
veig D'Assunta. Licia Dotti. 
Michetta Farinelli. Gabriella 
Genta. Leda Palma, Angioli
na Quinterno. 

Incontro a Roma con Claudia Weil] 

Amiche del nuovo 
cinema americano 

All'esordio nella regia con «Girl Friends», un film indi
pendente che rende New York antagonista di Hollywood 

Morto l'attore 
Paul Meurisse 

PARIGI — Paul Meurisse è morto ieri a Parigi, vittima di 
una crisi cardiaca, all'età di sessantasei anni. L'attore, du
rante tutta la sua carriera, si era dedicato parallelamente al 
cinema e al teatro e proveniva dalle file del music-hall. 

Sulle scene aveva esordito nel 1939. per interpretare, a 
fianco di Edith Piaf. Le bel indifferent di Jean Cocteau; 
e al suo affiatamento con la cantante si deve anche il suo 
debutto sullo schermo poiché insieme con lei interpretò, nel 
1940, i suoi due primi film, Ne bougez plus e Montmartre sur 
Seine. Da allora, pur senza abbandonare il teatro (dal 1956 
al 1958 fece parte della compagnia stabile della Comédie 
Francaise), ha interpretato un'ottantina di film, tra cui 
bisognerà ricordare almeno 1 diabolici di Henri Clouzot e. 
più recentemente. Lo zingaro di José Giovanni. 

Paul Meurisse, la cui recitazione non era priva di ama
bili, ironici risvolti, si era specializzato soprattutto nell'inter
pretazione del ruolo di intelligente e insieme umano commis
sario di poliza; ma negli ultimi anni, così come è accaduto 
od altri attori di estrazione teatrale in Francia e anche oltre 
Oceano, aveva sempre più spesso dato il suo volto singolare 
a personaggi dell'elite della moderna malavita. 

CONTROCANALE 

Il sindacato 
disciplina 
lo sciopero, 
ma gli 
« autonomi » ? 

Abbiamo vitto l'ospedaliere 
mostrare la sua busta paga 

S er poi urlare che è impossi-
ile far campare una fami

glia con 306.000 lire al mese 
e l'anziana ricoverata pian
gere perché un'infermiera si 
è rifiutata di farle un'inie
zione durante una crisi. Ab
biamo sentito le ragioni della 
hostess che sull'aereo deve 
lasciar perdere i diritti dello 
Statuto dei lavoratori e le 
proteste dell'emigrata a De
troit, costretta a dormire sul
le sedie dell'aeroporto in at
tesa che un volo le consenta 
di ritornare in Sicilia. 

Quello che per mesi è stato 
un dialogo fra sordi è diven
tato (giovedì a Primo piano, 
la rubrica settimanale a cu
ra di Stefano Munafò e Ivan 
Palermo) un dialogo da spon
de opposte, ma ravvicinate. 

I diritti dei lavoratori e i 
diritti del cittadino: sono 
conciliabili, e come? Valter 
Preci ha cercato la risposta 
al titolo della trasmissione 
(«Autoregolamentare lo scio
pero? ») attraverso le crona
che filmate, le interviste, i 
commenti, la riflessione in 
studio. L'ha ottenuta innan
zitutto dagli stessi «protago
nisti» degli scioperi selvag
gi. Dinanzi ai microfoni, nes
suno ha negato che il citta
dino paga in prima persona, 
anche rischiando la vita co
me nel caso degli ammalati. 
Poi, lo scarico di responsa
bilità su generici «altri». 
quasi per rimuovere un senso 
di colpa. 

Disagi, disfunzioni, perico
li: un prezzo troppo oneroso 
per la collettività. Del Turco, 
segretario nazionale dei me
talmeccanici, ha ricordato che 
lo sciopero storicamente è 
l'arma del povero disarmato. 
Ma quando diventa indiscri
minato e incontrollato, in un 
campo così delicato come 
quello dei servizi pubblici, 
diventa un'arma di poveri 
contro poveri. 

Come evitare, allora, que
sta contraddizione? C'è chi 
chiede provvedimenti legisla
tivi per la regolamentazione 
dello sciopero. C'è chi pro
pende per un più diffuso ri

corso alla precettazione da 
parte dello Stato. Ma questi 
sono tutti strumenti autori
tari, come ha efficacemente 
dimostrato il giurista Neppi 
Modona. Resta la strada del 
codice di autodisciplina, la 
risposta — sostiene il giuri
sta — pia democratica, più 
matura, politicamente più 
forte. 

Il sindacato questa scelta 
ha compiuto, e praticato, da 
tempo. Del Turco, ad esem
plo, ha ricordato che già dal 
'68 nell'industria ogni dichia
razione di sciopero è accom
pagnata dall'indicazione della 
«comandata», cioè la squa
dra di operai che resta al 
lavoro per la salvaguardia de
gli impianti. Vale, forse, più 
un altoforno della salute di 
un malato? 

Il problema, dunque, coin
volge l'intero, complesso as
setto dei rapporti sindacali. 
Un'assunzione diretta di re
sponsabilità da parte delle 
confederazioni non basta, né 
il sindacato unitario può fa
re il «carabiniere» nei con
fronti dei comportamenti 
sleali di altre organizzazioni 
In queste condizioni, l'autore
golamentazione del diritto di 
sciopero (il cui codice la Fe
derazione Cgil, Osi, UH si 
appresta a varare) ha valore 
di esempio, tutt'al più può di

ventare metro di misura e ili 
giudizio delle azioni di chi, 
incurante dei pesanti risvol
ti sociali, intende cavalcare 
la tigre degli interessi cor
porativi. 

La trasmissione è sembra
ta cogliere appena questo a-
spetto del problema. Marini, 
segretario confederale, ha 
cercato di approfondire l'ana
lisi, ma è stato soffocato dal
la brevità del tempo a sua 
disposizione. E" riuscito, però, 
a dire con chiarezza che oc
corre cominciare ad agire 
sulle cause strutturali (in so
stanza: definire le contropar
ti; superare gli squilibri, in
nanzitutto quelli determinati 
dalla differenza di calcolo 
della scala mobile, tra i set
tori privato e pubblico; di
sboscare la giungla retributi
va; mettere ordine nell'affa
stellamento delle categorie e, 
in queste, delle specifiche 
professionalità). Anche Giu
seppe De Rita, che ha lavo
rato al rapporto Censis, ha 
potuto lanciare un messaggio 
sull'ingovernabilità del settore 
pubblico determinato da una 
parte dalle politiche spiccio
le, dall'altra dall'appiattimen
to dei ruoli e dei salari. La 
sintesi ha dovuto trarla, be
ne o male, il telespettatore. 

p. C. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
11.55 SPORT INVERNALI - (C) Coppa del mondo di sci 
12^0 CHECK-UP - (C) - Un programma di medicina 
13.30 TELEGIORNALE 
14,30 SPORT INVERNALI - (C) • Coppa del mondo sci 

RUGBY: Scozia-Galles 
17 APRITI SABATO - 90 minuti in diretta 
18.35 ESTRAZIONE DEL LOTTO - (C) 
18.40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) - Riflessicni sul 

Vangelo 
1t£0 SPECIALE PARLAMENTO - (C) 
19,20 HAPPY DAYS - I telefilm - <C) - « Una situazione Im

barazzante » 
19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
10 TELEGIORNALE 
10,40 DUE COME NOI - (C) Con Ornella Vanoni e Pino Caruso 

regia di Antonello Falqui 
Zt LE MEMORIE E GLI ANNI - (C) - « Figlioli miei, mar

xisti immaginari » 
1£30 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12,30 LA FAMIGLIA ROBINSON - (C) • Telefilm e l i visi

tatore » 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 DI TASCA NOSTRA - (C) -
14 SCUOLA APERTA - C - Settimanale di problemi edu

cativi 
14.30 GIORNI D'EUROPA • (C) 
17 BULL E BILL - cartone animato - (C) 
17.05 CITTA' CONTROLUCE - Telefilm - « Giorno senza fine » 
1t BIANCA. ROSA, NERA, DALLA PERIFERIA DEL PAE

SE - (C) 
IMO SI DICE DONNA 
1*^5 ESTRAZIONI DEL LOTTO • (C) 
19 TG2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato • (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 INNOCENTI OCCHI BLU • (C) 
21.35 L'ITALIANA IN ALGERI - (C) - Cartone animato 
2135 MERLETTO DI MEZZANOTTE. Film - Regia di David 

Miller - ceri Doris Day, Rex Harrison, John Gavki 
22.30 PRIMA VISIONE • (C) 
23 TG2 STANOTTE 

• TV Svìzzera 
ORE 11.55-13: Sci: Discesa maschile: 16.10: Top: 16,45: Ora 
G; 17.30: Video libero; 17.50: Telegiornale; 17,55: La mano 
sinistra del diavolo - Telefilm; 19.25: Scacciapensieri; 20.05: 
11 Regionale; 20.30: Telegiornale; 20,45: Madame Sanarsene -
Film; 22.20: Telegiornale; 22,30-24: Sabato sport. 

• TV Capottatila 
ORE 17: Telesport; 18,30: Sci; 19.30: L'angolino dei ragazzi; 
20,15: Telegiornale; 20,35: Le massaggiatrici - Film; 22,05: 
Dossier dei nostri tempi; 23,05: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 11,45: Il giornale dei sordi e dei deboli di udito; 12: 
Qualcosa di nuovo; 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 12,45: 
Edizione speciale; 13.35: Animali e uomini: 14.25: Sci; 17.05: 
Sala delle feste; 18: 11 giro del mondo (19.); 18,55: Il gioco 
dei numeri e delle lettere; 19.20: Attualità regionali; 19.45: 
Top club: 20: Telegiornale: 20.45: Gli ultimi cinque minuti; 
22^0: Alla sbarra; 23,45: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 1755: Disegni animati: 18.10: Paroliamo: ia30: Varietà; 
19.20: Telefilm; 19.50: Notiziario: 20: Gli intoccabili: «Il 
killer innamorato»; 20.55: Bollettino meteorologico; 21: Luci 
sull'asfalto. Film Regia di Robert Parish con Broderick 
Crawford, Betty Buchler; 22,30: Oroscopo di domani. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12. 13. 15. 17, 19. 21. 23; 6: Sta
notte, stamane; 7,20: Qui 
parla il sud; 7,30: Stanotte, 
stamane; 8.40: Ieri al Par-
lamento; 8.50: Stanotte, sta
mane; 10,15: Controvoce; 
1035: Una vecchia: 1130: 
Una regione alla volta: 
Marche; 12,06: Asterisco mu
sicale; 12,10: Taxi con.„ 
1230: Europa, Europa!; 
133S: Le stesse strade; 14,05: 
Cansonl italiane; 1430: CI 
aiamo anche noi; 15,05: Va' 
pensiero; 15,55: lo, prota

gonista; 1630: Da costa a 
costa; 17.05: Radiouno Jazz 
"79; 1735: L'eroe sul sofà; 
18: Il blues; 1935: Dottore 
buonasera; 20.10: Un'ora o 
quasi con Mchele Stranie
ro; 21.05: Il trucco c'è; 
2130: Concerto Jazz; 22,15: 
Radiosballa; 23.08: Buona
notte da.„ 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630. 
730, a30, 930, 1130, 1230, 
1330, 1530. 1630 1830; 1930. 
22,40; 6: Domande a Radio-
due; 7,40: Buon viaggio; 
7,56: Domande a Radiodue; 

8.45: Toh. chi si risente; 932: 
Corleone; 10: Speciale GR2 
motori; 12,12: La corrida; 
11: Canzoni per tutti; 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Alto gradimento; 13.40: Ro
manza: 14: Trasmissioni re
gionali; 15: I giorni segreti 
cella musica; 15.45: Gran 
varietà; 17,25: Estrazioni 
del Lotto; 1730: Speciale 
GR2; 17,55: Cori da tutto 
H mondo; 18.10: Strettamen
te strumentale; 1833: Profili 
di musicisti italiani contem
poranei; 19.50: Non a caso 
qui riuniti; 21: I concerti di 
Roma; 22,15: Musica night; 
22.45: Paris soir. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
730. 8.45. 10.45, 12,45. 13,45. 
18.45. 20.45, 23.55; 6: Prelu
dio; 7: Il concerto del mat 
tino; 8,15: Il conceno del 
mattino; 9, Il concerto del 
mattino: 9.45: Folkconcerto; 
1130: Invito all'opera; 13: 
Musica per uno; 14: Contro 
canto; 15,15 GR3 Cultura; 
1530: Dimensione Europa; 
17: Spazio Tre; 19.45: Ro
tocalco parlamentare; 20: Il 
Discofilo; 21: Musica del XX 
secolo; 2230: Pouroell sa
cro e profano: 23: Franz 
Joseph Haydn, 23415: Il Jazz. 

ROMA — Girljriends è una 
aeue espressioni più «molte-
piici» aell'amoigua lingua 
inglese: può significare, allo 
stesso tempo, ainicne, liaun-
zate, amanti lesbiche, colie-
gne di lavoro o complici in 
al fari. 

Giri Friends è il titolo di 
un film che accende il lumi
noso esordio di Ciauaia 
Weill, trentenne regista di 
New York, acclamata da una 
piccola folla attenta ed entu
siasta nel 1978 ai Festival di 
Cannes e di Locamo per 
questa sua opera prima. 

Con qualche settimana 
d'anticipo sull'uscita di Girl 
Friends nelle nostre sale ci
nematografiche. Claudia Weill 
è arrivata in Italia, a riscuo
tere la sua ristretta ma sele
zionata celebrità e a farsi u-
n ioea delle opinioni che cir
colano da noi riguardo a cer
to cinema americano indi
pendente. 

«Come fa una donna ad 
imporsi, oggi, negli Stati Uni
ti?». chiedono ansiose fem
mine e femministe. 

Pantaloni antracite con la 
piega, una ruvida cravatta su 
una camicia da barman, 
Claudia Weill abbozza un 
sorriso ma rinuncia al bluff: 
«Come vedete, porto la cra
vatta...». 

Scherzi a parte, è facile 
spiegare l'occasione di questo 
felice debutto: Girl Fnenas 
era stato progettato come un 
cortometraggio, poi sono ar
rivati prestiti e contributi 
che lo hanno via via tra
sformato in un film «norma
le». Certo, se non è difficile 
da spiegare, è stato senz'altro 
arduo da realizzare. 

Girl Friends prende vita in 
una mansarda di New York, 
dove vivono due ragazze. en-r 

trambe rapite dal sacro fuo
co dell'arte, entrambe alla ri
cerca di una svolta per fe
steggiare l'età adulta e l'ac
quisita autonomia. Come 
spesso accade, una si sposa, 
per aggirare l'ostacolo, men
tre l'altra resta sola un po' 
depressa e sfiduciata. Ma ec
co nuove giovani che si af
facciano al suo uscio, ad of
frire solidarietà e speranza, 
magari anche preoccupazione. 
Eppure. Girl Friends è un 
bel film tutto solistico, no
nostante le apparenze. 

«Restiamo sempre soli — 
interviene Claudia Weill — 
perchè essere soli è un pre
supposto oggettivo della 
nostra società. Anche due 
sposi, in un momento come 
questo, possono dire di vive
re soli. Intendiamoci, non 
parlo di solitudine, che è il 
sentimento di tristezza pro
vocato dallo stare soli. Mi at
tengo semplicemente a un 
dato di fatto. Del resto. Girl 
Friends è un film molto tra
dizionale. E' sempre la solita 
storia picaresca di una gio
ventù che cresce. Certo, è un 
film diverso rispetto a quelli 
hollywoodiani che parlano di 
donne, e acche a quelli ne
wyorchesi di Cassavetes o di 
Mazursky. La differenza sta 
nell'avere scelto personaggi 
che vengono al mondo per la 
prima volta e non si trasci
nano enormi preconcetti, pe
santi fardelli di passato, e 
altri bagagli culturali. I le
gami delle mie Girljriends 
sono molto comuni e casuali, 
fatti di cose che non si ve
dono e non si sentono». 

In quale misura l'opera di 
Claudia Weill è stata influen
zata dalle istanze del Movi
mento di liberazione della 
donna? 

«E' inutile, ovviamente, che 
io faccia qui mozione di so
lidarietà — risponde la regi
sta — con il Movimento di 
liberazione della donna, per
chè va da sé vedendo il film. 
Tuttavia, ho fatto molta at
tenzione a non ideologizzare 
in senso stretto la condizione 
della denna. perchè sono al
lergica alla propaganda, che 
affievolisce, a mio avviso. 
ogni forza di penetrazione 
nel pubblico di un film nar
rativo. Difatti, anche se non 
è un campione d'incasso. Girl [ 
Friends non è neppure passr.- ! 
to inosservato negli Stati U-
niti e finalmente. la scorsa 
settimana, ho potuto pagare 
l'ultimo debito. Per quanto 
riguarda la situazione genera
le del cinema americano in
dipendente. del resto, mi sen
to ottimista, perchè New 
York sta sottraendo ingegno. 
potere e iniziativa alla Mecca 
hollywoodiana, e dò invoglia 
molti giovani autori a farsi 
avanti». 

Qualcuno sì chiede, a que
sto punto, perchè le giovani 
generazioni del pubblico a-
mericano che dieci anni fa 
avevano scelto Easy Rider si 
siano abbandonate ora tra le 
braccia di un Sylvester Stal
lone o di un John Travolta. 
Premesso che non riusciamo 
a trovare la differenza (pur 
cosi evidente per alcuni) fra 
Easy Rider e La febbre del 
sabato sera riflessi estrema
mente conseguenti di un con
sumismo giovanile mutato 
molto neHe forme ma ben 
poco nei contenuti, registria
mo una risposta assai in-

La regista Claudia Weill 

terrogativa di Claudia Weill 
che va più o meno in questo 
senso: «Oggi, gli hippies non 
esistono più. quindi...». 

Di progetti per il futuro, 
Claudia Weill ne ha davvero 
parecchi. 

«Penso ad una love story 
— spiega la regista — fra 
una intellettuale e un gioca
tore di baseball, ma non ri
fiuterei un film d'azione, con 
Clint Eastwood per esempio. 
Però, il film che più mi sta a 
cuore è il ritratto con mogli 
di Bertolt Brecht e Kurt 

Weill, da Berlino a Hol
lywood. Mi piace immaginare 
questo clan come un gruppo 
rock dei nostri tempi, come i 
Beatles. Inoltre, questo pro
getto mi permetterebbe di 
realizzare, implicitamente, un 
remake della Ronde di Max 
Ophiils, che è un mio vecchio 
amore. Ne farei un film sulla 
seduzione. Perchè? Perchè ho 
scoperto che una volta sedot
ta una persona non sappiamo 
più che cosa farne». 

David Grieco 

A Roma 
« Il soldato » 

di Fo (da 
Stravinski) 

ROMA — La storia di un 
soldato, «azione scenica di 
Dario Po con musiche di 
Igor Stravinski ». prodot
ta dal Teatro alla Scala, 
approda a Roma: la « pri
ma» ufficiale è per mar
tedì alla Tenda a Strisce. 

Ieri Carlo Maria Badinl 
e lo stesso Fo hanno pre
sentato alla stampa della 
capitale lo spettacolo: il 
sovrintendente della Scala 
ne ha spiegato l'inserimen
to nei programmi del Tea
tro milanese, che, proprio 
perché non vuole essere 
un'istituzione museografi-
ca, ha sentito e sente la 
esigenza di aprirsi alla 
realtà e all'intelligenza 
moderne. 

Dario Fo, dal canto suo, 
ha ricordato che 11 settan
ta per cento degli inter
preti non era mai salito 
su un palcoscenico e che 
è stata un'esperienza sti
molante e positiva quella 
di avere organizzato — 
nel quadro di una prepa
razione in continuo dive
nire. sulla base dell'im
provvisazione — una «ge
stualità collettiva» (sulla 
scena non ci sono mai me
no di cinquanta persone). 

Fo ha anche detto di 
a v e r consapevolmente 
«massacrato» — «una pre
varicazione libertaria e in
telligente». ha precisato 
Badinl — il testo scritto 
originariamente da Ramuz 
per Stravinski. in quanto 
si è rifiutato di vedere nel 
((soldato» un emarginato 
che. distrutto dalla moder
nità e dalla città, va ver
so la morte sognando e 
riampiangendo il suo «na
turale» ed originario mon
do contadino, ma ha volu
to immaginarlo come un 
emigrante proletario, che 
quanto più acquisisce una 
coscienza di classe, tan
to più si apre possibilità 
di vittoria. 

Crisi del 
cinema: 
incontro 

Pastorino 
sindacati 

ROMA — I gravi problemi 
del cinema italiano sono sta
ti al centro di un incentro tra 
i sindacati dello spettacolo e 
11 ministro Pastorino. Parti
colare rilievo ha assunto, nel 
corso della riunione, la re
cente protesta degli attori 
per 1 film girati in Italia in 
lingua inglese e per la cre
scente mancanza di lavoro 
della categoria. 

I rappresentanti della se
greteria della FLS hanno a-
vanzato tre richieste: 1) la 
ccnvocazlcoe della Commis-
sicne centrale di cinemato
grafia, affinché si apra un di
battito sulla situazione gene
rale e sulle prospettive di 
riassetto legislativo (i sinda
cati a tale proposito hanno 
sollecitato 11 ministro a pre
disporre un progetto di leg
ge governativo): 2) un'atten
ta vigilanza per il rispetto 
dei requisiti di nazionalità 
italiana per i film e la so
spensione dei regolamenti 
CEE fino a quando ncn ver
ranno create condizioni di 
parità tra i Paesi della Co
munità: 3) la riapertura del
la sezicne recitazione del 
Centro sperimentale di Cine
matografia. 

Inoltre. 1 sindacati hanno 
sollecitato Pastorino ad inter
venire su altre due questio
ni: la crisi dell'Accademia 
nazionale d'arte drammatica 
e l'uso indiscrinvnato della 
RAI-TV di telefilm non pro
dotti in Italia. 

Su tutte queste questioni. 
rileva un comunicato sinda
cale. c'è stata una certa di
sponibilità del ministro, an
che se l'incontro ha portato 
alla luce una situazione ulte
riormente deteriorata ed av
viata verso un progressivo 
aggravamento che Pastorino 
ha chiaramente ammesso di 
non essere in grado di fron
teggiare. 

Da qui la decisione dei sin
dacati di riconfermare la ne
cessità di azioni di lotta per
ché si giunga al più presto 
ad una legge di riforma del
la cinematografia. 

CINEMA - Prime 

IL GIOCO DELLA MELA — 
Regista: Vera Chytilova. Sog
getto e sceneggiatura di Vera 
Chytilova, Kristina Vlachova. 
Interpreti: Jiri Menzel, Dag-
mar Blahova, Evelyna Stei-
marova, Jiri Kodet. Comme
dia satirico-sentimentale, ce
coslovacca, 1977. 

Giovane campagnola, Anna 
va a lavorare come Infermie
ra In una moderna clinica 
ostetrica di Praga. Maldestra 
com'è nell'uso di tecniche più 
sofisticate, la rude esperien
za contadina l'aiuta però a 
risolvere nella pratica 1 casi 
difficili che le si presenta
no sul lavoro. Di qui s'avvia 
un rapporto polemico e pun
tiglioso con il dottor Jan. sca
polo impenitente e cacciatore 
di gonnelle (nonché «mam
mone » tra le pareti domesti
che). Pur diventando l'aman
te di lui, Anna si rifiuta di 
assoggettarglisl; anzi lo met
te a duro cimento, prima fa
cendogli credere di essere in
cinta (11 test di gravidanza 

COLLO D'ACCIAIO - Regi
sta: Hai Needham. Interpre
ti: Burt Reynolds, Jan-Mi
chael Vincent, Brian Keith, 
Sally Field, Robert Klein. 
Avventuroso. Statunitense, 
1978. 

e Collo d'acciaio » è Sonny 
Hooper, uno stunt man di 
Hollywood tanto abile e con
sumato da essere diventato 
una specie di celebrità, al
meno presso gli addetti ai 
lavori, malgrado il contratto 
a vita che lo lega all'anoni
mato. Sonny Hooper e i suoi 
ragazzi prendono il posto 
dell'attore quando il copio
ne brama il rischio, e il re
gista sussurra nell'orecchio di 
questi missionari del perico
lo l'ignobile raccomandazio
ne: « Facci fare bella fi-
gura... ». 

Imbrancato con i colleghi 
anche nel tempo libero, sem
pre a braccetto con un vete
rano dell'audacia che vor-

Una mela che 
va a bersaglio 

d'una collega servirà allo sco
po). e poi respingendolo 
quando lui, dopo aver dimo
strato in tutti i modi il suo 
egoismo maschile, compirà il 
gesto « generoso » di chiedere 
la mano di lei. 

In seguito, piantato anche 
dalla propria « comoda » con
cubina (la moglie di un altro 
medico), e trasferito in pro
vincia per avere impastroc-
chiato. tutto preso dalle pro
prie vicende private, una de
licata ricerca di gruppo. Jan 
incontra di nuovo Anna, che 
stavolta aspetta per davvero 
un bambino, e che svanisce 
alla sua vista, lietamente pe
dalando in bicicletta, gettan

dogli per scherzo e scherno 
una mela, atavico simbolo 
della donna. 

Nota ai frequentatori del
le rassegne cinematografiche 
internazionali, ed esponente 
di rilievo del cinema cecoslo
vacco nella sua miglior sta
gione postbellica (ricordiamo 
in particolare Qualcosa d'al
tro, Le margheritine, L'albe
ro del paradiso), la regista 
Vera Chytilova si propone al 
vasto pubblico italiano con 
questa sua opera recente, suc
ceduta a un lungo periodo di 
silenzio, ma nella quale si 
ritrovano i suoi tratti più 
incisivi: l'acutezza dell'anali
si psicologica (soprattutto 

Primo piano per 
la controfigura 

rebbe diventare suo suocero. 
Sonny Hooper tra una sbron
za e una rissa vive circon
dato di femmine sciocche. 
di gratitudine effimera, di 
vacua ammirazione, di eva
nescenti miraggi d'eroismo. 
Ma quando un giovincello j 
senza scrupoli gli si mette 
alle costole per emularlo e 
sorpassarlo. Sonny cede al- j 
la boria, e decide di tuffar- j 
si in imprese situate ben al ! 
di là dei confini del buon i 
senso. L'ultima volta, bran
dendo un pugno di dollari 
(o meglio, qualche dollaro 
In più del solito compenso). 
dirà addio al mito della 
morte, salvando la pelle e 
ritrovando il senno. 

Collo d'acciaio è il primo 
film di un certo rilievo de
dicato agli stunt man. oscu
ri superuomini dell'industria 
cinematografica ai quali era 
stato reso omaggio finora 
soltanto con documentaristi
ci e modesti prodotti di mon
taggio. Non a caso, l'inter
prete del film è Burt Rey
nolds e il regista è Hai Nee
dham (quest'ultimo ha già 
esordito dietro le macchina 
da presa firmando // Ban
dito e la Madama, sempre 
con Reynolds), ossia due uo
mini di cinema che mossero 
i primi rocamboleschi passi 
a Hollywood proprio tra le 
controfigure dei vari divi 
del momento. 

dell'animo femminile), l'ele
ganza narrativa (c'è solo. 
nell'occasione, qualche inser
to documentario in eccesso). 
un sempre desto senso dell'u
morismo, che non esclude no
tazioni anche acri. Comme
dia satirica bene inquadrata 
nella realtà di un paese, ma 
capace di riflettere una pro
blematica morale oggi al
quanto diffusa (pure da noi). 
il film della Chytilova si 
raccomanda inoltre per la 
esemplare condotta degli in
terpreti (Jiri Menzel e Dog-
mar Blahova nelle parti prin
cipali), del resto ben doppia
ti, con una cura non più trop
po usuale. Il protagonista è 
anche, come si sa, uno sti
mato autore (si è visto, in 
Italia, a sua firma. Treni 
strettamente sorvegliati): 
quanto alla Blahova. mostra 
un garbo e una sicurezza che 
non poche attrici nostrane 
potrebbero invidiarle. 

ag. sa. 

Oltre un fracassone « spet
tacolo nello spettacolo », non 
proprio eccitante e per giun
ta appesantito da intermez
zi patetici. Collo d'acciaio 
vanta però il pregio di mo
strarci un « film nel film » 
visto da angolazione piutto
sto originale. Difattl. gli al
tri personaggi della storia (il 
regista odioso, il produttore 
malinconico, l'assistente ruf
fiano) vengono cosi a tro
varsi completamente trasfi
gurati e spiazzati, ma credi
bili e organici rispetto alla 
eccentrica posizione dell' 
obiettivo dietro le quinte. 

Tuttavia, si dovrà pure se
gnalare che. ironia della sor
te. Burt Reynolds si trova 
qui assistito, come gli altri 
attori, da controfigura. E. ov
viamente. j nomi di questi 
stunt man non vengono men
zionati nella pubblicità del 
film. Bel colpo. 

d. g. 

BALLETTI - Seconda serata a Roma della compagnia inglese 

Danza moderna 
ma non troppo 

ROMA — Il giorno e la 
notte, il caldo e il freddo. 
il bianco e il nero: sono 
gli opposti nei quali, poi, 
si svolge la dialettica delle 
cose. Ma il meccanismo non 
ha funzionato con il « Lon
don Contemporary Dance 
Theatre ». attesissimo al 
Teatro Olimpico, l'altra se
ra, al suo secondo spetta
colo. Senonché, è proprio 
sembrato che il punto più 
avanzato di questa danza 
moderna, inglese, sia da ri 
levare nelle coreografie dei 
più giovani (Robert North): 
quelle che, dopo il primo 
spettacolo, avevano destato 
qualche delusione e qual
che speranza per il nuovo 
gruppo di balletti coreo-
grafati da Robert Cohan. 

E il punto più avanzato 
è proprio quel balletto. Troy 
Game, che a noi era sem
brato (e ci sembra tuttora) 
11 momento più debole e 

provinciale, per soli uomini: 
una « conquista » strappata 
alle ballerine! SU di fatto 
che Robert Cohan si tiene 
ligio alla tradizione di Mar
tha Graham che, poi. i suoi 
ballerini e coreografi (quel 
aitato Robert North. appun
to) riprendono attraverso la 
lezione del Cohan. 

Lo Stabat Mater di Co
han. su musica di Vivaldi 
ad esempio, ha parecchie 
cose in comune con il bal
letto di North su musiche 
di Skriabin. Entrambi par
tono dalla visione di una 
sola ballerina, essorta e in
tensa. intorno alla quale si 
svolgono poi contrappunti 
coreici. Cosi accade in que
sto Stabat Mater che ade
risce a Vivaldi anche per 
l'indifferenza che 11 musici
sta ha nei confronti di quel 
testo sacro. Ne vien fuori 
un balletto elegante, ma e-
steriore, compunto, ma va

cuo. Tante, abbiamo avuto 
di colpo il sospetto che il 
discepolo della Graham 
aspiri piuttosto ad essere 
un emulo di Jia Ruskaja. 

L'atletica efficienza dei 
ballerini, la loro costante 
buona tenuta (1 balletti. 
tra l'altro, sono anche im
prontati a una sacra pro
lissità) sono emerse ad 
abundantiam anche in Fo-
resi (un rincorrersi di cop
pie, sotto la pioggia e In 
an bosco, tra pigolìi di uc
cellini e rabbuffi di gatti 
in amore) e in Class. Un 
balletto, quest'ultimo, che 
ha riunito tutta la compa
gnia in una prolungata, co
rale esercitazione che la 
musica, un tantino anche 
spavalda nell'atteggiarsi a 

.carillon, ha reso più sop
portabile. Si trattava, que
sta volta, di musiche tutte 
registrate, ma occorre dire 

che le apparecchiature fo
niche sono apparse perfet
te. miranti ad una concre
ta Hl-Fu Stranamente, pe
rò. non hanno funzionato 
quando una voce, tramite 
gli altoparlanti, ha chiesto 
se In sala ci fosse un me
dico (ce n'era bisogno in 
palcoscenico); ma ha pre
so una grinta aggressiva e 
minacciosa (qui gli altopar
lanti si sono fatti stento
rei) la voce che, attraverso 
gli stessi mass-media, ha 
ingiunto al pubblico di non 
scattare fotografie di sorta. 

Il Teatro Olimpico era 
gremito, ma con gli applausi 
sono partiti anche alcuni 
sonori segnali (fischi) di 
disapprovazione. Di dissen 
so. cioè, per una modernità 
fatta di cose vecchie. 

C'è ancora una repllcr 
stasera. 

• . V. 
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